
iNTORNO ALLE CONDIZIONI PliESENTI 

DELLA STORIOGRAFIA IN ITALIA 

(Caiitin. : vcdl fa=. preced., pp. 1-11) 

-- 

11 ramo di srudi storici nel quale si è più c meglio lavorato 
i n  Italia negli ultimi decenni 6 queIlo della poesia e letteratura; e 
anzi, per questa parte, guardando alle condizioni degli altri paesi, 
si deve giiidicarc che oggi l'Italia ticile, quanto all'iritriiiscco e so- 
.stanziaIe, una sorta di primato. 

Non solo questi studi sono stati libereti affatto dal vuoto fiIo- 
logismo nel modo pih mdiclile, ci06 con I'accoyliere la fiiologia 
.stessa e socidisfitrne le legittime esigenze, e si è yassayi dal positì- 
visrno o materialismo di u n  tempo a unti cotisiderazjone idedistica; 
nia, nel compiere quesre iiinovazioni, si C avura cura di tcner ben 
Itingi i l  cosiddetto u estetisrno », - un atteggiamento tra sensualisrico, 
intellettualistico C aIlegorixzantc, - che lussureggiava coi suoi falsi 
colori accanto all'arido filologisrno, quasi a correggerne l'aridezza, 
.e c'erti riscl~io che contami nassc e togliesse serieth al risorgeotc 
pensiero estetico. Per questo avvcduto c temperato procedere, un 
cons$iiso si è formaro tra le migliori xncnti intoriio ai princi- 
pii diretrivi c si è stabilito un rnetodo generalmente praticato c 
osscrvaco : Ie dispute di uii rcrnpo trn « scuola storica n e u scuoIa 
csteticcz » sorio affatto oltrepassate o riechcggiano di r;ìdo e per 
pigra abit udinc presso qualclie ritarda~ario. La sostanza di quel 
corisenso e i1 i ~ e r b o  del metodo sta nel concepire in modo esatto 
-e conseguente la poesia come una pura forma ed eterna dello 
spirito, come jlituizionc lirica, e i ~ c l  condurre rigorosamente sc- 
condo questo concetto la critica c Ia storia della poesia. Tiitto 
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ciò che esce fuori drt tale punto di vista viene cscluso come estra-.. 
neo, ossia rimandato ad altri modi di critica e di storia, Tutto c iò  
che lo intorbidi o antlebbii mercè astr~izioni intellcttualistiche (di. 
astratta materia e d i  astratta forma) è rigorosamente cspunto. 

Se si prende, anche in questo caso, termine di confroilto 1a 
condizione degli stucli medesimi in  Germania, che è pii1 affine a .  
quella degli studi italiani, e certamente pii1 ragguardevole di 
di altri paesi (a cui, del resto, la Germania 6 stata ed è alicorri mae- . 
stra e guida), si può vedere che ora, coIà, c'è i~~oItepIicitii d'indi- 
rizzi cozzziiiti e nessun metodo dominante o prcvalente (1). Dei quali 
indirizzi raluni, in  ItriIia, so110 stali gik da lungo tempo vagliati, 
criticati e sorpassati; altri non vi sono neppure penetrati o appena 
si sono nffi~ccinti, non trovandovi ambiente propizio. Così affatto, 
sorpassato, insieme COI fi~ologismo, è I'indiritzo u comparatistico n 
c quello delle <I foiifi n e qricllo dei « gcneri letterari » ; e altresì 
il u socioIogico n C « biografico-psicologico n ; e ancora qucilo « sto- 
rico-culturiitc n ,  che, interprctwiido la poesia unicrimente quale rna- 
nifestazione dello spirito dei tempi, dci sentimenti 111oraIi e po- 
litici clellc varie eth, trasclira o deprime per la materia IU forrwia 
poetica, l'accento lirico, pcrsonale e iri~iversale insienie, clie è poi 
i1 tutto di essa. Ma non è penetrato in ncssun libro o scrittore d i  
qualche conto l'indirizzo etaologicn 1) o (C razzistico », che ag- 
grava l'errore prececlentc col ridurre Iti poesia a mai~ifestazione non 
più di lotte spirituali ma di  un oscuro c mistico elemento, tra di- 
vino e ferino, la razza (2); e l'alrro che alla razza aggiunge I'ele- 
mento geogrr\fico o il « paesaggio n, fiiccndo dclle varie popola- 
zioi~i ncllc varie regioni, così e così naturalmente determinate, 
quasi piante nel terreno, gli effettivi poeti, di cui i genii sarebbero. 
le piìt alte cd cnergicl~e espressioni, Ic csaltazioni della stirpe e del 
paesaggio (3). 'I11 1tnIia non si concepisce neppure clic una poesia 

( I )  Tru le parccchic conferme ctie si potrebbero recare, nxi sestriiigo a queltn 
clic mi offre i l  ifcceiite e bcn informato scritto di HARRP MAINC, Dic E?~flvici~- 
lting der- dail fscltcn Liter-niri~-~irisse~~.~cf~~ ft, Relrtorntsredc (Bcrn, Haupt, I 927) : . 
v. p. 23: a Einc \VOrdigutig uni1 ICritiIi der ncueren Gcsamtrichtung wird da- 
durch erscliwcrt, dnss rlicse in sich sclbst tiicht eitistiiiitnig ist, ja sich in il~l-cii 
einzelneii Cliedcrn bcliiiinpft: nncli dcii Jtiii~csn sitirl ~vieder Janjstc aufgcstrtntIcn, 
die jcilc bereits hintcr sich gelnssen zu htibcn ineincn n. 

(2) Per iin cscrnpio, si verlti la rnia esposizione e critica delle opere di sto- 
ria lcttcrarin clcl Eartcls, in ~'?z(oiii .sa,q-gi di estetica 2, pp. SSI-88. 

(3) Si vcda l'opera i11 pifi voliinii d i  J. NADLER, Litevntzrrgeschichie der 
derttscfte?t Stininie zt~id Laiidschaffcn (Regensburp, rgr 2-18). 
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possa essere allobroga o etrusca, sannitica o sicula, venetu o Ioin- 
barda, italica o non italica, dellti gelzs o delle gentes, noti conoscen- 
dosi se non la poesia dei poeti. Q~ielIo chc si potrebbe chiamare il 

misticisrno iiell'individualit.8 n, che nei poeti non cerca e non sente i 
poeti ma gli individui singolari, le prodigiose e mostruose forniazioni 
della natura, i l  quid affitto proprio e incomunicabile, che obbedisce 
a una propria legge, incurante c ignara clellc altrui o di leggi uni- 
versali (11, hri dato debole saggio di sè, e solarnetltt. presso tiiluni di 
quei tali scrittori « brillanti N dei quali si è gih detto. Neppure vi 
hanno avuto osservubile fortuna gli assottigliamenti dei poctì c ctcgli 
altri personaggi storici a K idee plaronicl-ic », e quell'attcggian~ei~to 
seniif~intastico o scrninrtistico che ideriti fica la veritsi storica coi1 la 
leggenda, ciò che un poeta o altro personaggio 6 stato realmente 
col lavorio clie le posteriori geileraziotii lianno compiuto, e lc pre- 
senti ancora compiono, sul suo iiome e ncl suo nome, e che il critico 
si farebbe a continr~are per proprio conto, aggiuiigciido fregi ai fcgi,  
frastagli ai frasriigli. L;ì coi~versiotie della storia letteraria i t ~  <( isioria 
cti  stili n ,  che in Germat?iri 2 rappresentata cta una scuola ahba- 
stanza numerosa, ha da noi iiicoi~~riito siibito I'obiczione, che gli 

stili », comiini o gciicrrili, o, coime anche si cIice, la C scnsibilith 
estetica n di ~in'epoca, o il a aisto a di un'epoca o la a tecnica a, 

e simili, sono astrarrezze e riportano, senza che ci si avvcds del 
trapasso, dalla forma alla mrireria, perch6 i1 solo stile vivente è l' in- 
~ t iv idr~a  opera poetica, che coti quei procedimenti astrattiui viene 
distrutta. La storia letteraria « senza nomi », che da alcuna di  
quelle scuole si propone oril a niiovo ideale, vuol significare appunto 
questa distruzione delle singole opere vi~?cnti, simboleggiate dai 
ilorni cici loro autori, a profitto degli anonimi « stiIi n ;  che, in  altro 
seilso piii botlririo, ossiri come nic~ori.iandazioiie rt badare alla qua- 
lità e fisiot~omia RelIe opere e non alle persone pratiche ciegli autori, 
imn ci sarebbe, corn'è cIiiaro, difficol th ad accettare quel motto. In- 
fine, rncntre in Germania, dove per la prima volta fu escogjtata la 
divisioile cti u classico n e u roniantico » e rotta I' iiilith dcl 
concetto di poesia, s'insiste pur sempre in siffatte divisioni e con- 
trapposizioni, e ora le si cornpIicano di nuovi termini, e ora le si 
traducono tic!Ia solir:~ricordata concezione etnologica come antino- 
mia di arte germanica e arte latina, arte realistica c arte idcali- 

(I) hiiclic per questo punto si vedano Ic inic criiiclie alla critica tedesca ncl 
r~,!io libro sul GoctJie 2, pp. 141-2. 
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stica o ideologica, e simili,  in Italia, generalmetite e quasi coticor- 
demente, ci si attiene al concetto che l'arte è una, costantc nel suo 
carattere pur ncll'infinita sua varietk, e che quei  concetti partico- 
lari e contr~pposti di forme d'arte non possono designare se non 
squilibrii e di ferti, quando noil si riducano a vsglie caratteristiclie 
sroriche (11, T dubbii di recente mossi i n  Italia se si possa giudicare 
la poesia ellenica col criterio della poesio moderna, e se in quella 
valessero, piuttosto che il lirismo, il miro e la figurozione, e per6 
ben le si adattasse, e in riferimento a essa fosse concepita, Ia Poe- 
tica aristotelica P), sono stati tiient'altro che dubbii trrinsi torii, do- 
vuti alle dificolri che offre la piena comprensione e critica della 
poesia ant ica ,  e alla ragionevole cau~e l a  contro il pericolo d'in- 
terpretazioni rnodernistiche c anacronisticlie. 

Non dirò che taluni degli indirizzi ricordati non meritereb- 
bero di esscre meglio nori e studiati, perciiè, olrre qualche m7en- 
tuale e parziale arriccliimento di concetti, se ne trarrebbe, per lo 

CI la, e tlieno, riiisaldaia confertnu dei divcrsu metodo uilottrtto in It- l' 
soprartiitto ci si premunirebbe del rischio di vederseli un bel giorno 
annunziare e raccomandare come grandi novitti e modelli da imi- 
tare. Ma, in gencralc, essi non hiinno avuro sésuiro, non in quanto 
siano rimasti sconosciuti, n-ia i n qu:into, anche conosciuri presso 
coloro clie sono attenti, o dovrebbero essere attenti, a scguire i 
progressi e lc vicende della propria disciplina, non apportavano 
cosa vcruna che non fosse già esplicitamente o iniplicitnnicnte cri- 
~icrita dall'ordinc d' iclcc estctjciie stabilitosi i n  Italia. 

Il quale ordine d'idee, sebbene si sin venuto sviluppando e assai 
accrescendo nel corso degli ultimi dezennii, non ha socerto sosran- 
ziale cangi~mcnco n6 sostenuto opposizioni cfficoci e rilevanti. Non 
è qui  il caso di passare u rassegna (come faremmo se facessimo un 
ragg~:uitglio bililiogralìco) i soliti incideliti che appnrtei~gono alla vita 
di  ogni veriti: pretese confiitazioni, clic sono sostituzioni di parole, 
o di parole senza senso a quelle che avevano un senso, o addirii- 
tura spropositi (nel cortese sigtiificato ctirnologi~o di cose fuori 
proposito); cogitazioni di filosofi, che sconrorcono e falsificano l'arte 
per farla entrare nei loro troppo angusti e semplicistici sistemi o per 
rogliersela t-i'ntiortio; rnanifestazioi~i di inulcoi~rento e mnlriinore, 

( I )  Si veda questa dimostrazione ridata da me ora pel concetto del cosiri- 
dctto (t barocco n, in Storia dell'cti bar-occa i n  Italia (Bari, 1929)~ pp. 491-96. 

(2) A. Kos~,ic;ur, Poesia ed estcficn ( i 1 1  Ki1)istn di .jilol. classica, V, 1917, 
pp. x-23); c cfr. Critica, XXV, 246-7. 
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alcuna eficacia hanno esercitata nei particolari problerni metodo- 
logici che soiio sorti in Italia nelIa prritica cl i  quel lavoro. 

Il primo e pii1 grosso d i  t a l i  problemi, che ora travagliano le 
menti dcgli studiosi, si riferisce alla costruzione della storia lette- 
raria, I n  quale, accettato il priticipio dell'arte come liricith, noti è 
pii1 dtito intendere, come gih nel periodo romantico, qua le  r storia 
sociale a ( u  la letteraturii espressiotie della societh o) o u storia ci- 
vile ticila letteraria ., percbè i l  poeta esprime nient'altro che si 
stesso nelI'universo e l'universo in sè stesso, c i ~ è  la poesia stcs- 
sa. D'altra purtc, iicyyure è possibile t ra t t~r la  come storia di 
forime artistiche, nascenti l'unti drill'altra, perchè, comc si i: giti os- 
servato, le forme, gli stili, Ic tecaiche e come altro si cl~iamino, 
non si svolgoiio, appunto pcrcbè sono iistrazioni clossificatarie, e le 
concrete operc d i  poesia non figliano pocsia o figliano solo bastardi 
(imitatori, scuole poetiche). Queste due illazioni sono tirate a f i l  di 
logica, ma pure ingenerano smarrimento, riciivandosi. da esse l'ulte- 
riore conseguenza: che, dunque, una u storin della poesia n non è 
costruibile, che la poesia è fuori della storia: al che c'è chi s'acco- 
moda e c'è chi, più giustamente, non s'accornoda, ed è disposto a 
rimettere in questione la premessa, cioè la teoria presa n fonda- . 

rncnto. Ma di tal partito riotl c'è bisogno, pcrclii., se le due prime 
jIlazioni sono logicl-ie, quella ulrcriore conscgucnza non è logica, non 
negsndosi punto, in forza delle due precedenti, la storia della poesia, 
ma solo uit'indebita fortila tli quella storia, una forma diventata 
consuetudiriariu c verso cui si deve provare uil ben cieco attacca- 
rncnto di tradizioiie per credere che, tolta essa, sia tolta l a  coi~si- 
derazione storica delia pocsia, la qliale, pcr contrario, non nasce 
veramente se no11 quando quella sia tolta vja. La storia della poesia 
non sarh piìi la storia delle poesie in funzione di  certi concerti e 
di certi stati d'animo generali, che vorrebbe dire s~oria  di queste 
cose e non della poesia, ossia, di  nuovo, storia filosofica, culturale, 

in  altri studii, una sorta di sorditii in  cose di poesia e d i  critica della poesia. 
n Basta avvicinare i l  Marizoni non dico al Moiiti, ma RI Parini C a110 stesso FQ- 
scolo, che pu1.c: gli aprorio la strada, nici sono t~tnbeclue ancora letterati, coli 
troppi ricordi di sctiola, con troppc preoccupazioni d'arte, e, dovc ccccllono, pii1 
artisti che poeti n. v 1 1  Manzoiii iielle sue liriche, nei suoi celebri cori, nella 
vasta e poderosa corrente che attrarersn tutta la sua opera maggiore, 6 poeta di  
vcna c signorcggiato irresistibilmcnte dalla ispirazione, come nessun altro, forse, 
di tutte le letterature n (Dante c J.lan;oiii, pp. rgr, 1x9). L'esagerazione stessa 
di questo gitidizio ti~iliiiiratiso dimostra I'incspertczza in materia. 
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grafie, e rioil si vede che possri farsi praticamente in  altro tiiodo, e 
nessuno più chiede e asperra (come si diceva a l  tetnpo delle rnoiqo- 
grafie filologiche) (1) che esse vengano, in un nvenire  pih o meno. 
remoto, C sitìteti;sza~e » per ricavarne, finalmente, la storia, giaccl~è. 
i nuovi saggi e rnorio~rafìe sono essi stessi sintesi e storie. Col ri-- 
sveglio del la filosofia speculativa, pareva chc dovessero ricomparire 
(poichè orrniii jl coraggio speculurivo si era rincqiiisriito) quelle 
trattazioni deila storia della pocsia in busc a110 spirito dei popoli 
e alle epoche della civilt5, che cbhcro Ic loro opere classiche dallo. 
Herder e dasli Scf~fegeI fino al nostro De Sanctis; e pure non sono. 
ricompnrse, perchè l'approlondimenro che intanto si era compiiito 
delfa natura dcll'arte e che è andato ormai in  più punti oltre lo. 
stesso Dc Suilctis (21, ne aveva soppresso nelle menti la possibilith 
e negli animi il. bisogilo. Qiialcbe ultimo frutto pallido e vizzo, che 
n'& spuntato qua e là, non prometteva nuova scminagione e ger- 
minazionc e fioritura; qualche rentativo di nuova costruzione dia- 
letrica (3) è parso ingegiioso ma artilizioso; qualche trattazione della 
lerterutura (41,riportat~ a i  col~ccrti c agli ideali chc si ritrovano nel. 
suo fondo ossia nella sua materia, C stata intesa pcr quello che era,. 
storia del pensiero e della vita morale, e non giB della poesia e 
deliu letterritura. Certo, si è continuare ri scrivere manuali per gli 
eruditi e rnanuaIi per le scuole, contenenti trattazioni coinplessive~ 
della storia letteraria: manuali ora privi (i' idee, ora con idec ecletti- 
che e cont~istanti, ora errale comc Ic cosidderre u storie dei generi 
let~erarii D, c nondimeno anche con queste deficienze, non inutili, 
perchè raccolgono e mcrrono in prospetto dati cronologici, bibliogra-. 
fici e biografici. Comc si può vietare, e anzi chi vorrebbe vietare, le 
storie, poniamo, della primitiva poesia romana, nella quiile si tratti: 
largamente anche dei poeti e scrittori a di  cui sono perdute le 
opere a ?  e qiielle altre in  cui, intorno n un'opera geniale di  poesia, 
sono raccolte, o le tengono dietro come in lungo codazzo, tu t te  le 
imitazioni che ne sono state fatte, dalle più abili alle pid sciocche?. 
Ma, lasciando stare i manuali per gli eruditi, notevole è che negli 

(I)  Vedi Sfcii.ia delta sto!-iografia ifaliatza nel secolo deci~tzonono, Il, r52. 
( 2 )  Vedi la nota che cl~iiidc la inia bibliog~nfia ciesanctisisiia, pp. 101-05, 

rist. col titolo l'a for-ftrtta del Dc S L Z ? I C ~ ~ S  (nel vol. Uua fatniglia Ai ya- 
iriofi ecc., pp. 299304). 

(3) A proposito di  c~uello di hl. VIKCIGUERHA, T?ltrodtliiotzc al pcfrarcl!isrn~. 
(Torino, 19215), cfr. CI-itica, XXV, 252-3. 

(4) Pcr es., G. ZOXT,~, L'anima dc.ll'Ottoceitfo ('l'oriiio, 1924). 
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nitna dantesca, tila il seiriplice riflesso della loro propriti incapaciti a 
clisccrt~ere c perisare); n& gl'ir~nalzameriti d i  Dante u pii1 che pocta, 
a superpoeta, ad atitocat;trtico della poesia stessa, e a non si sa a co- 
s'altro di sirnilc e cl'incffabilc (11 ;  nè i varii espedienti :ictoperati per 
fare riei~rrare nella poesia di  Dante la sua non poesia come forilita 
di un proprio valore estetico; vajgot-io a riniuovcrc i l  semplice 
fatto che Di~tltc ftt poeta e, conle tale, governato dalla ctcrna legge 
della poesin, di cui egli non poteva far di meno, perzhè scnza di  
essa non avrebbe conseguito la propria grandezza, e, solo col 'sot- 
romettervisi, poteva innalzarsi al grado a cui s' innalzòi(z!. La qual 

( I )  « Quclta d i  Dante i? ui.i!~~iii~crsaIitii supcrriorc all'univcrsalith propria di 
ogni pocta; e, sc nii fosse lecito Ji definire i l  inio concctto con iilia formolu filo- 
sofica, dirci che lnddovc l~uiiivcrsalitii ctef poeta canccrne la forina dello spirito 
che i n  esso si attua, quclla di  I3ante investe anche i l  cantcnitto; di giiisa che, 
dove l'arte di ogni pocta richicde prclimiiiart~lcnic un cerìo accordo d'intcrcssi 
rilorali fra autorc c Icttore. .. quclla di Dante invccc s1irr.padroniscc subita, a u n  
tratto, delllanitno c170giiuiio e va diretta al cuoi'c: )) (G. Gns~ii.ir, Frnnri?ze>tfi di 
csfefica c lctterntrrra, Lanciano, S. a,, pp. 288-9). Lo stcsso schctlia i i  'C;cittilc 
applica al Manzoni: <t Alcssai~dro Manzoni  LI un grnnciissirno pocirì. Ma da cento 
asini e pih riai veiiiamo aiilii~iraiirlo in  liii, cotiie gin i n  Dante e cotlie i Grcci 
l'ammiravano in Omero, qualche cosa d i  piu clic ncl pocta come tale non sia, 
~lualc l~e cosa di piìi pienamelite ~~tnancs n. n I-a poesia 6 pnrticolarc, soggettiva, 
f'rari~t~ientarici: un aspetto clcll'uniunitit, tanto piìi cospicuo C splcndicio, quanto 
pih nettariiciitc distinto c isolato: luddovc i7uoino, che i: in  ogni poeti\, stiliiola 
i l  poete e io spitigc a superatee clucsio lit~~ite, a tcndcrc verso I'urnanitii nel com- 
ylzsso dei motivi clic formano il suo inondo, C a far valcrc fa propria voce sog- . 
~e t t iva  coine csprcssioiic d i  Lutti\ I'niiiinn u:nalia, niizi ciella vit:i uiiiversiilc. Il 
&1:1nzoni tocco la Inetu, R cui ogni poeta pur suarda ... n (Danfe c kfrrnpni cit., 
pp. 111-13). lì, col solito cntusinsmo dionisiaco llaltro g i i  citato rappresentante 
dcll, idcal isino ai~utile: n Sc l'opera iri Diilinn Conzmcdin, iioi non possiamo 
piU stenderla sullo schcina nrtc o fi1osofia o scicliza ernpirica o rcligioiic. 17ssa 
frncassa ttitt i $1 i schemi col suo iiluoversi compatto e vigoroso. Allora, Izot*resco 
iaefel-ens, noi, per uriior dei ~iostri sche~ni, osiamo profanzirc i l  capolavoro e dirc: 
qua  c'it arte, qua c'C scicnz;~ cmpirica, qua c76 religioiie ... 34n 13ailtc sorride 
dal fondo sctegnoso e ad iIn certo motnento ci g i d a  nel cuore: - Q u i  ci sono solo 
Io! ... n (op. cit., p. 189). C2ualc consolazione, pei critici C'  ti storici, se ogni 
pocta, e anzi ozni uoii.io, a cui essi rivolgono In loro iiidagine, troncasse, sdegnoso 
o seccato, i l  Invoro a cui si sono accinti, gridanclo - e tutti avrebbero, iii quanto 
inrlividui, il diritto di gridarlo al pari di Ilniitc! - Io sono io! - !,a critica c 
In storia avrcbbcro finito prima di coi.niiiciarcl c glì (i io » resterebbero gli tini 
iii fronte usli altri, inliti. 

(2) 1-1. l?'. ~ ? P P E L ~ ~ E I X E R ,  Per?*ar-ca (13onn, rg26), p. 20, batte SII ciò che la 
Coliinledia cm pcr Danre un mezzo per la stiluie del 1' aniina, un' u opera subser- 
viente n, e clic come tule fu iiitcsa dai contcmporat~ei, e cotnc tale trattata clai 
coiiilnentatori, n la cui ininterrotta serie siuilsc fino ai giorni nostri e attesta che 
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.cosa rende, dunque, iildispensabile per l'opera di D a n ~ c ,  come dal 
più al  itleno per quelle dcgli altri poeti, la distinzione dclla poesia 
.dalIa non poesia, CIIC è poi il  chidro spirito animatore d i  tutta Ia 
storia della seco1;ire critica datitesca. Cosicckè da questi cd altri 
Invori dì sceverainento critico 6 stata esemplificara e resa concreta 
la concczione Jclla storia delta pocsia come compreildente le sole 
creazicmi e i soli momenti poerici: con la conseguenza, cbc 130n 
maraviglierà gl'jntendeilti, che, così itiresa, la storia della poesia 
cresce di pcso ma diminuisce di volume, perclìè Iri pura poesia è 
.cosa rara, e rcirissima la grande poesia, e per qtiesto l ' t imai~ genere 
.tanto J:i onora, per questo l'ridosa quasi opcrri divina. 

Mii una giusta esigenza si è fatra strada altraverso simili di- 
scussioili, cioè che quello a cui si nega qualirh dì pura poesia, non 
.perciò non cfcbba ritenere i l  suo particolare e proprio vaiore, e clie 
non solo quella negazione non sia da tradurrc i n  un  dispregio o in 
una minore stima, ma neppure esser condotta i n  guisa da mettere 
quelle opere i n  falso aspetto e falsa prosperrivri, dar160 risalto alle 
loro parti o particelle poetiche, quasi fossero in  esse l'cssenzirile 
e presentarido il  resto come sccondr~rio o tr;~scurabile o iloi~ pre- 
gevole, come scoria. È giusto (si è domandato) u far eiirrare Jaco- 
pone nella storia della letteratura italiana per il viatico di un cen- 
*tinaio cli versi bclfi n c non (I per In sua vigorosa e possente uina- 
nirà e la sua originalissima esperienza di mistico? (1). Kella storici 
.della Ietteraturu, e ci06 della poesia italiana, par  dificile filr.10 cn- 
trare altrimenti che per quella porra stretta; itta i n  quella cleIlo 
spirito italiano, certo, rion è giusto, e Jacoponc resta principal- 
mente c fonilamcnralmente UII t ~ io r ;~ l i s~a  e t111 mistico, una singolare 
esplosione d i  anima passionale. giusto sottoporre i l  Manzoni dei 
Pror7zessi sposi ;i qiicllu misura di passionale e pura poesia, ;illa 

*in ogni tempo iion ci si volle appagare dell':imrrii~~azione pei suoi pregi artistici, 
.e fu tenuta per piìi clic pocsin i). Ma ciò liori i: irr rlucstiotle e anzi C affatto pa- 
cifico: i1 problema è soltaiito se uil critico e storico della poesia possa guar- 
darla iecondo gl'iiltcrcssi l>articolari di IJnnte, dei suoi conternporsnei e dei 
pii o empii coinrii.=ntnrori. C11e poi I 'l~ppelsheitner tioli abbia compreso que- 
.sto problema è confcrinnto dalla curiosa ~iotitiii ofirta tln lui tieIla itora, p. rgn, 
che la cot~sidcrazione dclllnrt y07rt- I'arf in Dailte fu inaugunitn dal D'hnilunzio 
nella prefazione tiI17ediziorie danicsca dei r9t2, e seguita dn nic: su di che v. i l  
'ben nnturalc stuporc di  un recenscnte italiniio (C. CALCATERRA in Giotan. stot*. d.  
lett. i.?., XCI, r 13). 

( I )  L. Rcsso, ,Jacopo?te dn i o d i  mistico-poeta, nella rivista il J,eo~ta~*do, 
11, 233-43: a proposito di nuovi lavori sulla poesia d i  Jncopone. 
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quale si può commisurarc a n c o n  il Manzoni dcll'Adelchi7 k passi- 
bile 1101-1 rendersi conto dei cangiamento, del rasserenamento, della 
rnaturazioile ~i-ioralc acciid uta ilello spirito del  Manzonì dal t'Adelclti 
a i  Promcssl sposi, onde egli passò da un  atteggiamerito lirico a u n  
atteggiamento ammoi~itivo, esortativo, satirico, critico, che produsse 
un capolavoro, per l'appunto i 13ronzessi sposi: UIY capolavoro noli 
di pura lirica, non un / 1 ? 7 2 k ? f 0  O un Mncbetl?, ma non peiciò un 
minor capolavoro? k lecito, pcr attenersi :ì questa sforzata prospet- 
tiva critica, condannrtre nei P~-OIIZL>SS~ sposi certe rnppreseriraziarii 
di personaggi c certi tot~i,  che sono perlettarncntc o posi0 in qiiella 
nuavri ispirazione, c, ycr converso, lodarne altrj, attribuendo loro una 
ingcnui~i poeiica che neppur essi hanno? (1). Cot~vieile, dctnclue, hoc 
facere, cioè la ricerca della sua poesia, et alterum non ontiltere, cioè 
tiitto il rimanente, che è q u i  il principale. Vi sono poemi, romanzi, 
comrriedic, satire, serinoni all'oraziatii~ o alla goethiana, e :iltre cose 
siffaite, ~ I l c  quali si sente che mal  si applicherebbe la qualifica di 
a pocsia n, che si vuoi serbare per quelle trasportanti d i  Ih dai 
pensicri e dagli interessi rcrreni; e tuttavia quelle opere hanno la 
loro particolare armonia e bellezza, e ,  sc non rapiscono gli animi 
nell'infitiiro e i~ell'eterno, li confortano, I i  indirizzano, l i  persua- 
doi~o, li rischiaraiio, l i  allietano. E vc nc sono, per opposto, altre 
che non s'innalzano alla serenitb 11è si coinpongono i n  armonia, ma 
che pure ci scuotoi~o corne gridi o getr~iti del cuore umano, ap- 
punto quali i cai~tici del mistico Jricolioric, rcstè nomitlato. Questa 
duplice serie di opere convietic rispettare e intendere, perchè, se la 
pocsia è cosa grande, non c'6 poi n1 mondo solo la poesia, nè essa 
sola & cosa grande. 

A tale i ~ r e n t o  C stato riclaborato speculativamcnte il concetto 
di « oratoria n, riconducendo ad esso tutti quegji arteggiainenti 
spirituali che hanno sorpassato il  momenro lirico e liatiiio raggiunto 
un convjncimenro o un proposito, e che della I i r i c ~  c dei 'suoi ac- 
centi e dcllc sue ininiagini si valgono come mezzi e strumenti per 
quelle idcc e per que i  propositi ; e, allo stcsso intento, si è iileglio 
definito l'altro concetto della a espressione irnincciiata D, come di- 
versa dalla espressione estetica che 2 mediata e teoretica, laddove 
la prima C, non propriamelire l'espressione, ma la presenza stessa 
del sentimeiito nclla sua concreta reold. l? noto clic, per lurigo 
tcmyo, e i t i  tiltimo nel ticoclassicismo, la poesia atid6 confusa e so- 

( i )  Si vecla i i i  proposito una miti notai iii Critica, XXlV (1926), pp. 380-84. 
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vente scambiata con l'oratoria a eloclucnza, come anche si chia- 
mava; c che, d'aItra parte, nel romanticismo, una diversa ma ana- 
loga coiif.usione e scambio cbbe Iuogo con I'espressione iniinedjata, 
a segno che sorse, neilti jettcrdtura così detta rornt~ntica, perfiuo la 
rcttorica dell'imniediatezza, e la critica romtir-itica vanr9 sopra ogni 
cosa i l  a cuore )), donde, contro il  u cuore n ,  la violeiita ribellione 
del robi~sto senso artistico t: poetico di Giosue Carducci (11. 

Occorre altresì menzionare, tra Ie questioni metodiche chc 
oggi si dibattono, quella della maggiore o minore discrezione da 
usare nell'analisi cstctica, riella qualc accade che non si tcriga seii-i- 
pre i1 giusto mezzo tra il  duplicc eccesso di una enunciazione 
troppo nuda e generica del .carattere di una pocsia, ossia del suo 
motivo lirico, e di una minuziosa caccia al parricolare per rno- 
strare i11 esso I'attuazionc di  quel motivo o gli ondeggiamenti c gli 
,errori e l e  iriiproprieth di esecuzione. L'iriconver~icnte di questo se- 
condo eccesso è, da iina parte, d'infastidire e stancare il Icttore n 
furia di toccargli i1 goniito per fargli ilorare troppe cose, fidando 
Troppo poco sulla sua intelligenza, e, dalI'i~ltra, di rrttttare Ja poesia 
,come si trattano i còmpiri scolareschi, di cui si segnano tutti gli 
,errori, m r i n c a t i d o  così a que l  dovere non solo d'indulgenza ma di  
reverenza, a quell~t vcnia clic i piìì grondi pocti Iianrio invocata, e 
rischiando di perder per gli alberi Ia visia della selva (31. 

Seiioncl~C, senza indugiar p i U  oltre in  questc c i~elle altre dif- 
iicoltii minute clie nel corso dci lavori di  critica e stori:~ letteraria 
si preparano e cile si vengono via via sciogliendo e scliiarendo, e 
j)assar-ido ai frutti di qucl lavoro, raccolti negli ultimi anni ,  E 
da dir  che essi sono stati ubbondwtlti. Che cosa si possedeva, circa 
il 1900, intoriio ai nostri pocti e scrittori, ovc si prescilida dalle 
opere dcl De Snricris che apparteiievano ;i un'erà :int<-riorc (fu- 
rono pensate tutte, e anche in parte scritte, tra il 1840 e il 1S60), 
e de!lc quali, dfaltroi.ide, non clie attendere ril loro srolgiinento e 
piosecuzioiie, non si voleva pcr iiiuil conto sapere? Che così si 
,possedeita su Dante se non le ricerche dei biografi e degli :iilcgo- 
risti, e quelle dei ricostruttori della topogruiìn materiale dell'lnferno, 
deI Purgatorio e dcl Paradiso, c del sistema di  pene e prcmji rtdol- 
.tato nei ~ O C I I I ~ I  sacro, ed altrettali? Clic cosa sulI'Ariosto sc non le 
famose « fotiti del f i t~*ioso )i del Iqajna? Che cosa sul sc non 

( I )  Si ~ ~ c d a  1711tier-nre;;o (nelle l?inzc nt!ove). 
(2) SU questo punto v. Critica, XXI[I, 244-4;; e I.,. Krrsso, i11 Leoilni'do, 

11, pp. 1-4, a p~.oposito dei co~niiiciiti cstetiri per le scuole. 
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la cronaca biografica del Solerti? e per l'Alfieri, in  preparazione, i l  
bel co~nplirne~ito che per la ricorrenza del centenario gli fece il 
Rertaila, tanto per mostrare quanto i « redivivi It a I' I n avcssero caro 
i l  (t vate loro n ?  e sul Foscolo, i pctregoIezzi circa i suoi amori e. 
i suoi debiti dei Chiarini e degli Antoiia Traversi? e sul Leopardi,. 
indagini di foilti e altresì infiniti pettegolgzzi biografici, culminanti 
iiello sconcio processo istituito sulle relazioni strc coi] l'aniico Ra- 
[lieri, e sulla veridiciti e probith di quest'ultimo? e sul Manzoni, 
studi stilla suu linguri, su1 suo programtnatico fioreritiilisino c sullc 
correzioni linguistiche introdotte nella seconda edizione clei Pro- 
nzessi sposi, sulIa slia coiiversione, e altrettali cose più o meno 
cstririsechc o secondarie? Nori c'era un solo libro, e appena s'in- 
conlrava qualcfie pagiixi (dovuta piuttosto n uomini di  gusto che :t 

critici e s~orici di  professione) suI1:i loro « poesia D, quasi cosa che 
110x1 desse luogo a problemi scientifici e fosse d:i abbandonare ak 
senrimento e aIl'opinione, e ciò che solo costituisse rea1r.A e rncri-- 
tasse l'opera dello studio fosse la non-poesia, e di questa stessa poi 
solamcn~c l'ancddotica personale e insulsa. Sulla lctrerarurn straniero 
non si possedevano se non alcilriì saggi, tulvoIra pregevoli, di  filo- 
logia, e qualche superficiale compilazjonc sullo Slirr liespeare o sul 
Goerhe; nclle Icttcrrrture antiche, il lavoro era quasi escIusivatnctitc= 
fiIologico; e il solo peiisiero di rivolgere indagini di critica cstc- 
tica a Pindaro o ad Euripjde, a Orazio o :i Virgilio, avrebbe mosso. 
non si sa bene se riso o disdegno. Quegli aritori er:ino tli per- 
tinenza degli studiosi di filologia classica e pareva cl-ie essi fosscru 
stati al rnot~clo rioti per altro fine e con noli altra ambizioric che 
di riccvcrc un tratramcnro ramo dotto e tanto onorevole. 

h43, ora, non soltai~to i Iibri del Jle Sanctis sorio rivissuti o. 
piuttosto vivono per Ia prima volta co111e cose nosrrc, di noi che 
per i prinii I i  abbiamo intesi, se anche vengano ora rischiarati cli 
nuovi concetti e criteri; m a  11017 v'ha quasi poeta o scrittore ira- 
liaiio, maggiore o miiiore,sul quale non si possegga una o pih n o -  
nografie o saggi, rigu:irdanri per l'appunto la sua poesia e 1a sua 
arte. Pareccl~ie dello stesso genere se ne l iat~no altresi pcr le lettera- 
ttire straniere, sullo Sllaliespeare e sul Gocthc, sul Corneille e sul.. 
Raciile, sul Ccrvantcs, sullo Schillcr e sul Byron, sii Novalis, Kleisr, 
Brentano, Cliarnisso, Werner, I,enau, Heine, De Vjgny, Baudelaire, 
C .l lennyson, Ibsen, e vja con quelle clic pcr brevid qui noil si ri-. 
cordano e con le altre chc r ~ ~ t t o d ì  si annunciano. Atlche nelle ler- 
terature classiche il tono è a@dtto mutato, e rion solo si sono scritte 
rnonografie su singoli poeti e scrittori greci C romani, n w  un libro. 
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complessivo così robusto di pensiero, così ricco di petletrazici~e urnann 
e civile, così fine ne l  sentimento artistico, cotn'è la storia cieIla lette- 

' ratura latina deI MrircIqesi (1). Nè la fiIologiu è perciò trascurata, e 
nuovi testi e collezioni di testi, criticamente curati, di scrittori ita- 
liani sono atricreiilente proseguiti, e anche degli antichi greci c ro- 
inani, e anche di qualche scrittore straniero: e abboi-idano le tra- 
duzioni, condotte con buona corroscenza storica e letterariab). Di- 
minuite assai sono, iilvecc, Ic indrigini di  estrjnscca e insignificante 
biografia e spento lo spirito che le animava un tempo, moraIistico 
o piuttosto maligno; finita la nianiri delle fonti, anch'essa condorra 
un tempo con la maligna ma immaginaria soddisfazione di  restrin- 
gere il merito tlegli artisti creatori; e, quel ch'è pih notevole e 
quasi seinbra un tniracolo (tanto che è tla temere che la  felicità pcr 
questa pnrte non duri), sono ridotti a ber1 esiguo numero i noiosis- 
simi proponitori e solutori di  eiligliii dailtesckii, i litigiosi ricostrut- 
tori della topografia fisica e morale delle tre cantiche, i fanatici 
svelatori del1 e nllegoric della Co17znzcdia. 

s~ipcrlluo avvertire clic, ncll'ndditare In ricca messe dci Ja- 
vori compititi i i ~  1r:tli:i di  critica cstctica (ossia storico-estetica); e 
netl'affermarne in ~enera le  i l  pregio, non s'intende dire che non 
vi siailo tra essi, accanto ai parecclii ot t imi c ai molti buoni, 
quelli  mcdiocri o scadenti, c nurilnicno attribuire a quelli ottimi il 
carattere d i  libri canonici, che, del resto, sarebbe corifutato di11 
fatto stesso che intorno a un tnedesitno poeta si susscguoi.io Ie di- 
scussioni e le  nonog grafie (quantunque da ci6 venga, d'altro lato, c o ~ ~ -  
fermata la bontb di quelle opere, non esset~dovi pei libri altra b o i ~ t h  
che quella di nutrire e itlsiemc svegliare Ic mciiti alla critica c allri 
ulteriore ricerca). M a  in quasi tutti domina u n  ragioilato concetco 
dell'urte e della critica d';irte, vi si setitc amore e intelligci~za per 
la poesia, c non vi manca quclla conoscenza del cirore umano, senza 
la quale non si fa storia dclIn poesia n6 di qualsiasi altra opera 
o azione; c, sopratutto, quali cIie sietio Ic dei-icictize c gli errori che 
si pqssono notare, quali i migIioramenti che vi si possano intro- 

( I )  C. MARCIIESI, Sto?-in della Icf te)-crtttrn In f irta (Messinrt , lgn 3). 
(2) hli rcstriilgo a questi acccnili $eiieraIi, iioil essendo assunto dei prcscntc 

saggio di  passare a rassegna quniito si è veriuto pubblicui~do sui varii scrittori c 
le varie letterature. Del resto, nella rivista i I  teonardo, diretta da L. Russo, 
sono i n  corso diligenti rasscsnc, a cura di  spccinlisti, sii;li S t u d i  in Italia tic!- 

I'tlltirno ~~etzficiiiqtteitr?io : alle quali rimalido. Mi  sarebbe stnto curo citare 31- 
ineno alcuni nomi di autori e titoli di operc; m a  avrti ncccssarinmcntc avuto 
l'aria di far torto ad altri molti e degiii, e ~iercih taccio di tutti. 
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di~rre o desiderare, è certo che essi si muovono nella sfera i n  cui 
deve muoversi la storia letteraria, e che, veramente, strrdzi~rn est ik 
nl~iza Po8sis. Taluni dei lorc autori sono filosoficamcnrc educati e 
discipIinati, altri se ne staririo alle conseguenze scnza risalire ai prin- 
cipii o ridiscuterli, altri s i  professano non filosofi o avversari di 
quella determinata filosofin; ma ciò importa poco, ycrìhè la verith, 
come il faro, voterztes dtrcit, nolenfes trcrl~it (1). E sebbene per q uestri 
prevalente cultura e disposizicne filosofica sia jnevj tabile che tal- 
volta o da taluni si pecchi di aridita concettuale o di troppo zelo, 
non c'è luogo ad allarmarsi per ciò, nè a rirnostranzc contro la 
ji1osofia ; ma, rutt'al più, coriviene raccomandare setnprc l'avvedi- 
mento, jl buon gusto e il buon senso, - e perfino l 'n  eironeia n, 
che il filosofo al  quale non difctti saggezza, non lascia da parte sua 
di raccomandare cornc il fiore pii1 delicato deIla filosofia stessa. 

11 miglior rnetodo degli studiosi di mestiere 1x1 avuto riper- 
cussioiie nelle zonc clipendenti, cioè nella critica delle riviste e dei 
giornali, che pur talvolta irridendo per vezzo o rnaledice~~do per 
impazienza la filosofia e il ragionare per concetti e i canoni metodici, 
hanno imparar0 a vedere e ragionare rilquanro meglio, e sia pure di 
seconda e terza mano (2); e ncllrr scuola, della cui riforma assai si è. 
disputato e ariclie ciarlare, e in  essa molti ordirratiienti si sono mu- 
tati, ma che, in ultima analisi, noi1 si riforma cfuvvero ne1 pensiero 
c iiell'anima sc non per efferro dei progressi dell'alr;l.scicnza c dei 
mezzi che essa sola può foggiarc e offrire, i quali, negli ultimi anni, 
sono entrati largamente non solo nelle univcrsiri ma nei licei e nelle 
altre scuole medie (3). Ma: per tornare appunto alla scienza, che è 
i l  solo risgotnento dcl ~~ast!.u discorso, xion è da dimenticare chc 
I'eficacia del peiisiero estetico (i1 quale, in  una delle sue tesi capi" 

( I )  DcI resto, quaic sia stata la mossa iniziale e principale di tutto questo 
i:kvoro G noto e fu  y i i  detto, tra gli altri, dal coinpisinto Dooi~clorii, i i i  C;io~-~i.  
sfot-.  d .  i,ezr. itnl., LXXIV, 303 (n proposito del Sninati sulla lirica tassescn). 

(3) 1: d ; ~  ricordiirc chc, di prirna mano, si valse della nuova estetica c csi- 
t i c i ~  itiiliail:~ per la sili\  operi^ q ~ ~ o t i c l i a n ~  17nsguto e intclligentissiiilo critico tea- 
i;.ale, di  recente tiifuiito, del Tinzes, i l  ?\rnclrley. 

(n,) Uiin scric di trattazioni scolasticl~c (hl. M,IRTINOZZI, Conte ci si accosta 
nb zcti'opci-a d'arte, primo rivviaiiicn:~ alla coti~pre!~sionc cstetica, Modcila, 1924; 
i i .  h'locct~~~to, IL ~ I I S I O  le! tel-nt-io c le te ori^^ estetiche i ) i  Itnlin, Milano, 1924; 
C .  AK-~OXI, I l  pi-ol>lerttn esletico, Nnpali, 1924; ccc. ccc.), concernono l'estetica C 

la storia dell)estctica, pritiiri ai'I:,itto ignorate ~icllc scuole; iiii7altra serie C d i  anto- 
- logie con analisi estcticlic (v. quellc dcl Notnigliano, del Prezzolilii, del  Bu- 

sclto, ecc.). 
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 ali, identificava l'Estetica con la Filosofia del linguaggio) si è estesa 
.agli studi di lingtiistica e iìlologia, conferendo un senso più chiaro 
.alla riforma, d'altra provenienza, del Gillikron c della sua scuola, 
circa il metodo da seguire nelIo etimologia c storia dei vocaboli (I). 

Anche al tre questioni sorio state investite dal mcdesimo pensiero, 
per es. come sia ciri intendere e giudicare l'arte dcgli attori in re- 
dazione al  testo dei d r a i n n ~ i  da essi rcipprcsentati ( 2 ) ;  e simili. 

Se liella storia della poesia e della Ictteratura si contitiua un 
moto comjiicioto fin dai primi del secolo, quel10 analogo nella cri- 
tica c storici delle arti figur.tive è tutto degli uItimi atirit. Anche 
qui  si è dovuta sorpassare una sorta di filologisrno: la storia del- 
l'arte intesa come ricerca di (( attribuzioni » rncrcè clocuo?etiti d'ar- 
chivio C analisi stilisticlie e con raggruppamento delle opere così ca- 
,talogatte, c dcgli artisti, per (( iscuole 11. Anche qui si è dovuta abban- 
donare unii sorta di naturalismo e sociologistno: la conceziotie ciel- 
l'arte come espressione delle razze, deIl'iirnbietite e c.tel momento 
.srorico, concexionc Rerivrinte dallo Srendbal della Histoil-e dc in 
pcinfztrc et ItnZie e cial Tainc della Plrilosophie dc Fai-t e del T'ofage 
,:e11 Rniie. Pih diflicile è stato, ed è ancora, i n  qiicsta prlrte, sgom- 
brar via Ic montature dcgli estctizzantj, le loro fni~t:istichcrie c I8 

.foro retrurica, nutr i te  dalla vanitii dc l  vcderc cose non vjsibi1i ad 
.altri e del sentire percgriiio c sublime; tanto piìi cllc la snobistica 
letreratura datinunziatiri di moda Ie aiiirnava c i cosidcletci cono- 
-scitori d'arte, e gli stcssi attribuzionisti e classificatori, assai spesso 
le favorivano per darsi un contegno e per esaltare si: medesimi. 

I l  progresso di questi studi si C attuato col tiiodellarsi s~igli 
studi di  critica c storia letteraria, e col giovarsi delle esperienze 
fatte i n  essi e delle discussioni con cui essi avevano scquisrato co- 
scieiiza dei loro metodi proprii. Dappriinii, i l  modellamento ebbe 
effetto nella parte preparatoria c struincntale, prrcftè ai semplici 
amatori, praticanti o periti d'arte o cruditi locali, e tutti più o 
meno, come si suo1 dire, dilettanti, che li coltivavano, successero 
.stud,iosi disciplii~ati nelle università, tlelle quaIi si era cotniliciato 

(1) Si veda in proposito G. BIIRTOXI-M. BARTOI,I, Breviaria db ?ieoli~tgtri- 
.stica (Modena, rqaj), e anclic, dei priino, P~-o,~i-naiw?n di jilologin roilrnnia 
conte scie,i;a idealistica (Ginevra, 1322), C del secondo : I>it~.odit;.io~ie alla neo- 
littguisticn ( iv i ,  19-6): nonchè. i parecchi lavori dcllri scuola. 

(2) 1'. Goer.;.r.rr, 1.a frusta teatrale (Torino, irjza) : cfr. in  pt-oposi to C. i f ica,  
XXI, zjo-jr ( i l  C;. eot.isidcra I1ol:ei.n delllottorc conic quella det critico-inicrpctre, 

'Inddovc è da ricondurre, invccc, pii1 propriamcntc, n qoclIa del traduttore). 
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a istituire cattedre di storia dcll'arte; onde si strinsero legami tra-, 
loro e gli studiosi di storia e storia letreraria. Risorte dipoi nella 
storiografia letteraria l'estetica c la filosofia, non poteva tardare che 
l'efficacia del nuovo perisiero si facesse seiicirc aiizhe i n  quella deIle 
arti figurati~re. Invano quei  tali dilettanti sbuffavano conrro la 
K presuntuosa e sisfissian~e sapienza dell'Estetica n, che minacciava 
di  soverchiarli c cialln quaic non sapevano tentar di sclrerinirsi se 
non con motti di spirito di dubbia lega: essi non potcvano iilipe- 
dire il proccsso che logicamente s'iniziava e proscgui~i~,  e chc ora 
è in pieno corso. Da critici di letter~ttira e poesia sono vcnuti di- 
samille e censure dei metodi prima usuali nella sioria delle arti 
figurative e di  quclli, piii o meno difettosi, che si procurava d'in- 
trodurrc dall'esrcro, e delineamenti deile vie nccessaric (1); dtì ar- 
risti a(lclotrorati in Iettcre o da letterati amanti di  pittura e scuI- 
tura, dimostrazioni e polemiche per spingere gli studiosi d'arte a 
cntrare risolutatncnte nelle riuove vie (2). 

Per effetto di questo a f i t amento  con ilt criticn dcllii poesia e 
con In fifosoiia dell'arre, alla storiografia artisrica italiana soiio stati 
risparmiati o abbreviati molti erramenti e i~iccrtczze e prove sbagliate 
e artificiose costruzioni e vie che noi1 spuntano, e riltre sigatte vi- 
cende, aile quali è sfatri sottcipostri, c nelle quali ancora si trava- 
glia, la storiografia strailiera della medesima materia. Le rcurie for- 
tiialisticlic e pseridotecniclie, comc poi gli scherni n del b\T~Ifflin 
e c k l l i i  sua scuola, apparse i t i  Italia, non sono stare riccvilte o si 
sono presto dissipare dinanzi all'ostacolo opposto dal chiaro concetto: 
che, se pirtura e scultura sono artc, appartenzono per ciò srcsso a l  
rtloritio del sentimetlto e della frititasia, c non all'occì~io o ad altro 
senso, eti esprimono gli affetti de l l ' a~~ ima  e non i giuochi dclle fi- 
siche combiirazioni di astratte linec c colori. 11 « r i tmo D, che solo 
si ricerca c ~ r c g i a  rielle operc di quelle arti, è bziisi il proprio del- 
l'arte, ma a patto che sia inteso come ritmo spirjr~iule e non mcc- 
canico o fisico; I'elen~ento a decorativo n è cerìainente, come vuole 

( I )  Si veda i l  iiiio sazgio dcl Igrg sulla CI-iticn e la siovin delle n r t i j g ~ 1 -  
rati i~c,  risìrii~~p. in i\Tì~3ui saggi di csreticn 2, pp. 259-SO. 

(2) Per es., 34. GVERRIS~, /)ci ~inlori  ideali c pratici nella storia dell'nrte 
( N a p l i ,  r g r o ) ;  Llnllt Doflegltc? agli stadi, saggi critici (Torino, r p f i ) ;  G. Sn- 
vronr, .Ta'nrtc e In critica, saggi c discussioili (Palerrilo, 19"). Per Ia storia 
del17arcliitcttrirn, & da lcggcre IJ. MONXI~RRT o r  C'ILLARS, I l  ~tietodo ~iel la  storia 
dell'al'~l1iZetttfr.a rnedicrrnle (Miliino, igr8). Si veda anche L. BIJDDEN, An i?l- 
trbcli~ctioìt lo  tlie tlteoi*)r of n,-chitectil~.e, Loildoii, 1923: e cfr. C~aitica, XXI1, 
374.6. 
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il Berenson, quello che vale i n  csse, e non I' N illustritivo D, ma LI 

patto che per i decorativo u s'inrenda quel che in  poesia si chiama 
i l  fluido lirico, e per iIlustrativo n quel che in poesia si respinge, 
o da cui si prescinde, e che si chjatna elemento storico, fiIosofico, 
etico c alrrc simili cose, ora 11iesco1zrt.e per accr'dcns ora soinr~iersc 
e risolute ricll'accento lirico, dal  quale i noil intendenti di poesia 
le distaccano ed estraggono, ridando loro rilievo per sè, itnmagi- 
xiando che in cssc consisra la poesia ( l ) .  Ii~somma, come vi sono di 
quelli clre guardano le pitture per cercarvi rirriitti, costiimi, :iiied- 
doti o commozioni di varia natura, così nè pii[ nè meno, ci sono 
di coloro che leggo110 le opere di  poesia come leggono il gior- 
nale, per attingervi itiforcniizio~li c giuiizii ; e per cliicsta parrc 
le ui~ci e le alrie it~corrono nelle stesse forriinc (2). Non ci sa- 
rebbi: sc r?on un sol modo c!i sottrarre le arti figlisative alla 
legge di comiiiisnza con la poesia: quello di eonfiit~re il reo- 
rema dcll'unirii dcll'zirte 2 della irrciilth dclic arti particolarì ; ma, 
sebbene di tale ìonfutazione si sia mrinifesrata la velleith, non sr: 
n'C visto poi I'cEctto (3).  I1 i-iuovo tessiiig iion C nato e non pure 
che abbia vogJiu di vcnirc a l  niondo. Pcs i n ~ r i i ~ t o ,  si rissiste perfino 
al ~*illt~sso dc1 primo flusso, c 1st terminologia critica, pririlu csresn 
dalla pocsili r\lla pitturrr, si estende dn questa a quclln, parlan- 
dosi, anche per la poesia, d i  u linec R, di K colore a, dì L( nlassc », 

(I) Si vcda pcr t i~ t to  cih ?]ci Nttovt saggi di cstclics 2, pp. 281-3. 

(3)  Alla ~ i z i i i  t'i3rinolii satirica circa I3 .fabirla da lirzcis et coloribits (3 stato 
opposto che niiclic 121 cotisidcrnzione dcjl i stati d' an i  [no, espressi iielle opere 
cf7;irtc, 6 iit~'iistruzione c di1 luogo a uri:i fnbitla de qfectibits, clic sta sullo 
SIVCSO piallo c(cIl';~ltr;i (v. L. T~r.;'r~unl, in Ficrn /ctt'ci.ai-in 'di Milano, 2 riiczmbr-c 
rqa8), pcrd11(! r l t 1 ~ 1  che cali: 2 120pcrn d7:?rtc, l'atto i n t ~ i i t i v o  o estetico. I1 qual 
ulliaio purilo i i l t resì C i~i~cifico e fuori questioiie; ina non perci;) la coilsiderazionc 
astratta degli stnti d'animo va a paro di cluefla delle linee c colori : per la buona 
ragione chc qi.izsta si rjtèriscc a qiialcosa che riel proccsso cretitivo clell'arte non 
stii mai per s6 ma solo corne corporalitìt risoluta nclln spiritualith, cioè nello 
staio d'ailiino c i-tctla si.i;l esprcssionc cstctica. I1 pi-imnto & seniprc dei mondo spi- 
rituale (che 2 insictnc fisico), c rioti s o h  a se d i  fronte UII mondo fisico. Da ci0 
la chi:ira eficacia didasctilica di determinare psicolo~icanientc gli stati d'animo 
csprcssi nelle opcre d'arte pcr ngcvolnrc la corilprcrisione di queste, e l'iricfhoicia 
o lo sviarxientu che proiiuce la curisidcrazionc dcllc iiacc c colori (o dei metri c 
delle forme 1inguisticl.i~ ccc.), che, presi per s&,sonn vuoti c iion deterrriiiiaiio, C 

non avviano ;i detcrminarc, cosa alcuna, salvo clic non siano ripoi-tnti agli stnli  
d'animo o agli afctti, C risoluti i11 questi. 

(3) Discussioi~ i i i i  proposito si lcggono tlcl la rit~istiì Vittr at.tistica di  Ro~niì ; 
e cfr. Criiicn, XXVI, $7-70. 
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e così via (1). fi ccoresto cotne un simbolo de!l'unitQ ormai riconosciutcr 
e assodata, pcrcbi., quanto a l  resro, si tratta nel17un caso e nell'aitro, 
di itlctafore, clie tra loro si permurano i n  modo affatto i~inoccnte. 

Si potrebbe dire, per un altro verso, simbolo del riaffcrmato 
carntrerc spirituale delle arti figurcitive il coiicerto del r primitivo a ,  
che 6 stato riincsso in auge (21, insieme con qucllo del a gusto dei 
primitisi n ,  cioè delle età in cui domiiia quella condizioiie di spi- 
rito e d'arte. Quel primitivo in7 scrutato n fondo, si svclci come 13 

pura, la scinplice, la schietta arte, non aggravata dri complicaziorii 
intellertuiili e c ~ i l r u n ~ l i  e scicn tificlie C altrettali : l'arte vereconda C 

dclil:nt;i, i l  fiore 31 suo sbocci:irc, lontano non solo dai convertirsi in 
fr~ir to,  ma rtnclie da qticIla rnatiiriri ch'è prassim:~ al disfiorirc. Non. 
dunqiie, urla specie o classe o categoria d'arte da potersi distingucrc 
da altre, ma l'arte seriz'altro, che sì può chiamare, con pari diritto, e 
(C primitiva » e classica » (ncl sig[~ific;llo ~tirnoXogico e critico di  
cosa cccel lenrc) : eternamente primitiva perche attiogc alle fonti 
clcll'umuriith, titcrncirnentc cIassictt pcrchè dicc iiè pii1 n2 metio di 
quanto devc dire, e ttirt~ivi:i, in questa sua determinatezza, infinita, 
dalle infii1ii.c risotianze. IZ si può cl-iiarn:irlu anche (( mistica I), per- 
chè ogni arte e ogni poesia 6 colloquio con I 'Uni~~erso o con Dio. 
Senoncliè questo concetto, c l ~ c  C ccrrrin7ente di molto pregio e impor-  
tanza, e che giovava r:ivvirare specialilientc nella troppa ;iriirtiira- 
zione che si soleva rivolgere alla quasi sempre esteriore a r tc  del- 
I'crà barocca c ricciidcinicn, riori è stato tenutn ribbrisrnilza fermo 
da l  valeiite studioso chc l'lin riproposto, il quale ora 1'Iia lasciato . 
oseiìlari? verso I'zirtc di specifico conrcntito reIigioso o i~iistico, ora 

( I )  Per. cs.: E, Riro, Pocli mag:~io~>i.i del Qunttroccnlo (Firciixc, r928?, 
p. 2jo: i: I 1  Boiardn coglie In reaItA da rom;\iizicrc, i il inolri ti7 ci1 t o  e i11 dive- 
nire continiio: pcrciiì nnii si appaga dcl cl iscgno crudo d i  I,orcnzo e del 
Pulci, o a u r e o l a t o  d i  l u c e  dcl Poliziaiio: ha bisogtio cicl c o l o r e  ptiro e 
tvibrantc. .. I precis i  contor i l i  mantengono il m o t o  iri iina ferniezta coli- 
teiill>lativa, e le esili 1 ince ,  la scarne  !itassc, li\ t c l iu i . t i  dcl lc  t i n t e  ci 
conservano nei cotifini deIl'adolcsccnza qunttrocentcsca. coi1 iin chc d'ii~cantato 
C cfi fiabesco ». Ancora (op. cit., 1'. xx): (C I l  Poliziaiio ritrova I'utiiti'~ nella l ucc,  
i l  Boiardo nel colore, Lorenzo nel m o v i m e n t o  d i  massc e d i  l inee,  i l  
Pulci tielln irritncrlintczza dialcitale n. Con questa ultiiiia Jcrcririinazioilc si rotnpc 
la coerenza del metafore:ziare; iiia si fa pnssaggio ad un riltro ordine di  nicia- 
fore, quello ri~usicale : 1.0 stiidio della pocsia popolare ci salva dal classici- 
sino: vi inipani il Poliziano li1 inc l od i n ;  Lorcnzo vi ritrova i l  r i t r r i o  viva- 
cissit~io, il I3oiardo ~ i c  t w c  i l  siio reci t n t i v o  cantat l t  C, e il Pulci i l  siio ngiic 
p a r l a r e  N. 

(2) L10xrr.r.o Vemuar, 12 gusto dei prit~titii~i (Bologna, 1926). 
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ne ha ristretto i l  significato a certi griippi di  opere d'arte, e ha con- 
rte vera cepito le et8 poeticlic o del primitivo come quelle in  cui l'vi 

non incoiltra gli ostacoli e. gli impacci cl-ic nelle a l t re  si presentano e 
clie soffocano o turbano I'arte che in esse si produce. Ma, quanto a 
ostacoli e irnpacci, ogni creazione dell'arte, come ogni azione dcll'uo- 
mo, se l i  Irova sempre davanti, in  tutte le età, di un genere o d i  
un altro, tra i quali c'è perfino l'ostacolo (!ella innncunza di  ostrì- 
coli, come ognuno può cperitnentare o cjcve, riflettendo, rjcorio- 
scere, que2Jsi via troppo libera e piana, che invita all'ozio vagante e 
non stioiola i1 1avor.o creativo. La poesia e l'arte che nascono in etb 
d'ipercultura artisricn e scientifica, sc è poesia ed arte, è primitiva 
noli meno di quella dei tempi cosiddetri priinitivì: con l'ir~crinto 
della semplicità e della freschezza, e pcr dippiìi con un'intensita e 
complessiti di sc-mtimento che non era in  quella. Un Tasso, nei luo- 
ghi do~l'è poeta, ì: primitivo »:  è « primiti170 n un Foscoln perfino i n  
certi brani delle C;~-qic ,  dove, col trivello della cultura, ronipe Za 
crosta prosaiza e fh spillare il  getto l impido e ircsco dcIIa lirica. 
Chi oscrh m ~ i  dire clie un bel verso di 'Torquato o d i  Ugo sia 
meno poetico, mctlo scl~ictto, nacno a mistico a ,  d i  uri verso del 
CavriIcgnti e di Frarrco Sacclictti? Potri~ dire soltanto cIie è riivcrso: 
i l  che ben s'intende. Iosommri, con rutto il  rispetto che si deve 
a un liuskiti i'r), e con tutto quello che da lui  si  può scitipre im- 
parare, si perderebbe un gi-an guadagno clie si è fatto sc si tor- 
nasse alle esagerazioni, ilgli escìtisivisrni, ai capricci e alle bizzarrie 
del Ruskin; si perderebbe il  guadagno della larghezza c spregiudi- 
catezza nel sentire e incendere l'rirte e la poesia, in qualut~que età 
e tra qualsicno condizioni sorgliiio, con qualsit.isi volto si presei~tirio, 
purchè su quel volto baleni I'irnmortal raggio dell'alma. Ma C do- 
cumeiito del progi-esso accaduro nel pensiero italiano circa le arti .h- 
gurdrive che queste obbieziorii sia110 state gencrnlnleilte mosse al- 
l'autore, e il suo libro sia stato accolto bcnsì come uno dei pii1 
acuti e istruttivi dcllii nioderno storiografia artistica italjanii, ma 
insieme, 1x1 riceverlo, criticato e rcttificaro (2). 

# -- . ... . . 

(I )  11 R ~ r o  (op. cit., pp. VII-VILI),  che considera i l  Quattroccnto conle (i I'ul- 
timo secolo dci primitivi n,  nel quale n ancora l'uomo crede ed aina R, C u i l  
sentinicnto e non la ragione è i l  cetirro dclIn sua vita », c si propoiie di « appli- 
care alla letteratura criterii gih in  uso nelle arti figurntivc n ,  dichiara: (( Kuslriii 
è il nostro maestro n. Dc[ resto, a parte cotcsti troppo fid uciosi innamoramenti, 
effetto d i  fervore giovanile, i l  libro clel Rho è assai pregevole. 

(a )  Si vecln Ct.itica,XXV, 247-8; C ct'r. Ia bibliogrcitia deIle rel:~tivc poleini- 
che nella risposta del Vcnturi ui suoi critici. 
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I 0 3  LE CONl~I%IONI PRESENTI J)I?T.Lb STORIOGRA1:IA 1S IT.ILTA 

Oltre innurncrevoli monografie e parecchie buone riviste si 
hanno ora i ì ì  Italia grandi trattazioni cornp1cssive di storia clcll'arte, 
come qucllri, conrlotta su J;irgliissima scala, dell'arte ira li ari:^, di 
:ldolfo Venturi ( l ) ,  opcrrì di un vecchio c dcttissirno conoscitore, 
l'altra sullo stcsso a r g o m e n t o  dcl Toesca !2), quel!a del Ducatj sul- 
J'Artc cktssicn (31, C la Sioria delt'nrte grecfi tlcl Rizzo (#I), clie è 
forse I7operacdi pih sictiro e ìletto cliscgiio, i11 cui l a  storia clcll'arte 
6 ben distinti1 ilalle altre iiidagirii che si conducorio irirorno ai mo- 
nuincnti artistici; in  cui  si notano bei~sì  le particolari diilìcol th d' in- 
tcllipenza che offre l'arte antica, nia iioii pertanro si rifiuta di consi- 
derarla come imitazione della rcalth e Cella natura c si d i  rilievo 
c i 1  sentirileiito, alle idee c al le  passioni clic 121 configiirurono; in  cui 
si  tieni: conto non solo dello stile colfcttivo i ~ i a  di q~icllo indivi- 
duale e del rapporto tra i due, e si procura sempre di vedere le 
fornie interiorizzandol col rivivere l ' intero contciiuio spirituale 
delle opcre d'arrc (5). l? probabile, per a l~ ru ,  che anc l ie  13 storiogra- 
fia dcl!c urti figurative avvertir8 i1 bisogiio di alleggerire i l  s u o  
carico, concentrando sempre p i i  lo studio sulle opere originali e 
allontanando la foll:i delle altre che le iriiitano, copiano o altertzrro, 
e che sono da rinietrtre, per buona parte, agli rt:itiqriori o agli sto- 
rici del costumc c della c~ilrura. 13 buon segno, intanto, del suo 
ririvig»rimcrito teorico I'i~tterizio~e chr: cssa I-ia rivolta :r.fia propria 
storia, selsbe~ic i13 questo caiiipo ci sia ancora assai da lavorare per 
ottenere  CI^? quridro ben ordinato delle varie forine e gradi chc qilclla 
sroriografia ba pcrcorso fino :il preseme (6). 

Un nio\~iiiien.to simile a qucllo descritto è richiesto nella cri- 
tica e storia della musica, che si osserva essere ancora cc arretrata 
rispetto a quanto s i  C fatto per la lettcrarura c per 1c arti figtìra- 
tive )); 11è arretrata solo in  Italia, perchè u aIl'esrero, forse, le con- 
dizioni sono anche piit tristi x ;  doi~dc  la necessità d i  « rifi~rsi ai 
princiyii s (7). Risalendo ai quali,  c i  ci persuc!dc dell:i sostanziale 

{ I )  Storia dell'arfe italiana (Milano, TCJOI-28; finora 9 vol. in 15 tomi). 
(2) Storia delf'nrte ifnlinrra. 1. I l  mcdioairo (Torino, 10r3-27). 
(3 )  Torino, 1920; 2.n ediz., I@. 

(4) l'orino, 191 3 ~ $ 6 . :  la pi.ibbIicuzioi~c è cia più ariiii interrotta alla pac. 304. 
( 5 )  Come cscmpio si Icgga la bella caruiieristica dell'artc cretese (pp. 2 4 ~ 1 )  

e quella ~ie l lo  sti Jc gconietrico. 
(6) Un7sintoIogia della niode)-nn critica d'ai-te 2 stata pubblicata cla P. 

d7Ancona c F. Wittgciis (Milano, 1927), chc si cliiudc appunto coi mio s a g ~ i o  ci- 
tato di soprzt. 

(7) G. PANNAIK, La nirrsica e l'estcfica dell'icienlismo, in Rivista iiiusi- 
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LE COKDTZIONI PRESEKTI T)EtL'Z STORIOGlZAFIA IN ITAI.111 IU3 

'identità dei problemi della musica cori quclli di ogtli alira arte, 
.:giacchì: l'i~iscparabilith di forrnit e contenuto, c l~c  scml.)ra propria 
.deIla rnrisisn~ è c o n ~ t ~ t ~ c  alla poesia, alla pirlurn, e aIlc :il:re arti, t~cllc 
-quali la scparrizione si compie in apyarenxzt con rclativa fiicjlith 
ma, in realti, rnercè un'indcbita fratturii o astrazioi~c, clie i1 cri- 
tico iiitcl!igentc deve seinpre rissin~re. Aricl~e qucllìi CIIC si chiatna, 
impropriameilte, K recnica I), e ycr la quale q u i  si viiol intendcrc la 
sommi1 cielle esperienze artisticile precedenti, Ia trkidizionc ri cui I'ar- 
tista si congiiin~e e da cui insieme si dispicca col dar forrna a quel 
-ch"cgli scixe, C di tutte le < i i . ~ i  (I!. Forse c1.i- la poesia ~ u Ò  V O ! ~ C ~ C  Ic 
spalle al.la rsadizionc della poesia, col siio lir~guaggio, i suoi mctri e 
rittiii e tutte le sue inflessioni e detcrrninaziotii? La nuora pocsia è 
bensì nuova nel sentire e t-iella fortnri, nelle parolc, nei metri e ritmi, 
-neIle infessioni e cadei~zc, ma insieme accordata- con la precedente 
~conie di  chi prosegua un coro: anche .la poesia jcomc deIIa natura 
.diceva il filosofo) non facit snllzrs. QLICJI;~ che si prova a Ear salti S 
la poesia intellettualisticri, che escogira noviri  ri freddo, versiliberi- 
sticu o Futuristica cbc si dica, I r i  ilualc conferma poi la sua nullitèi. 
-con ciò: che essa riesce eventrralmente gradita sol quando C fatta per 
ironia, pcr buRoncria, ycr cclia, ossia quando i ion è pocsia, ma 
u11'alti'u cosa. « T ~ C I I ~ C U  n ,  insoninia, ralc qui u storia n, c dalla storia 
non si esce mai, c si p i ~ ò  soltrinto conti~~iiarla.  Ma dcllii critica e 
,:storiografiu rntisicaIe in yarticoIiirc, C dci lavori apparsivi intorno 
-di recente in Italiu, lasceremo che trurrino i corn perenti @l. 

.cnZe i t n l i a ~ ~ n ,  cIi Torino, vol. XKXII, rjstarnpato i~c l  vol. di L. PAGANO, La 
fionda di Dni*id (Toririo, igc8), pp. 3-41-62. 

( I )  P,INNAIX, art. cit., i cui coiiccrti svolgo e fondo coi iniei. Si veda anchc, 
.in rclnzionc ad csso, D. P E T R ~ N ~ ,  Critica e arte, in La Xnsscgria i~zilsicnle di 
"Tdrino, I (!328), pp. 604-13. 

( 2 )  Si vedano i Iavori del Torrefranca, del Gastiai~clli ,  del Delln Cortc, del 
Liiizzi, dcl Capi-i, ecc., nei quali 2 spcsso rifcrenza ai concerti dc1l'Estetici-i. 
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